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Sicurezza
Anche la Svizzera spazzata
dai venti del jihadismo
Crescono i timoridi attacchidopo i tragici fatti diParigi egli allarmidiGinevra
Finoadoggioltre70personesonopartiteperunirsi alle truppedei terroristi

STEFANO PIAZZA

«NON ESCLUDO
AZIONI PUNITIVE»
Abbiamo chiesto all’e-
sperto di sicurezza Stefa-
no Piazza un’opinione sul
grado di protezione dal
pericolo terroristico nel
nostro cantone e in Sviz-
zera. «Sappiamo – ci ha
detto – cosa pensano i
salafiti del Consiglio cen-
trale islamico svizzero (a
cui dedichiamo l’articolo
a pag. 3, n.d.r.) sulla leg-
ge che vieta la dissimula-
zione del volto e come ne
parlano sulle Tv arabe
dove si lanciano in lunghe
filippiche contro il nostro
Paese. Non escludo per
questo nel medio periodo
qualche azione punitiva
contro il nostro Cantone
da parte di un «lupo soli-
tario» o di una cellula.
Questi aspetti sono igno-
rati da coloro che hanno
promosso nel nostro Pae-
se il folle referendum
«contro lo Stato ficcana-
so» che blocca per il mo-
mento una legge equili-
brata che avrebbe dotato
da subito l’intelligence di
strumenti più attuali. Di
balla in balla, di piazza in
piazza sono state raccol-
te le firme con gli argo-
menti più incredibili. Dal-
la sorveglianza costante
di tutti i cittadini, intercet-
tazioni telefoniche di
massa e altre menzogne.
Su questo decideranno i
cittadini svizzeri. Ma se
da qui al referendum ac-
cadrà qualcosa nel no-
stro Paese, o se verremo
utilizzati come ‘‘hub’’ per
compiere qualche strage
in Europa avremo nomi e
cognomi di chi chiamare
per lavare il sangue dalle
strade. Sono certo che
saranno i primi ad accu-
sare lo Stato di non esse-
re intervenuto per tempo.
Quello ficcanaso».

Quanto è forte il vento del radicali-
smo islamiconelnostroPaese?Dif-
ficile dirlo, anche se, soprattutto
dopo gli attentati di Parigi del 13
novembre scorso, ogni suo nuovo
spiffero aumenta la sensazione di
una tempesta imminente. Certo è
che lo stato d’allerta scattato per al-
cuni giorni a Ginevra dal 10 dicem-
bre non aiuta a tranquillizzare gli
animi. E anche il Ticino, dove l’I-
slam è particolarmente attento
all’integrazione, i segnali di possi-
bili pericoli (vedi articolo inbassoa
pag. 3)nonvanno ignorati.

PAGINE DI
CARLO SILINI

❚❘❙Unmese fa, nell’ambito delle inchieste
sugli attentati di Parigi, la polizia ginevri-
naavevaarrestatodue siriani checircola-
vano su un’automobile con tracce di
esplosivo. Non avevano legami con altri
quattro individui considerati pericolosi
già ricercati nella regione. Ma per tre set-
timane il livello d’allerta è rimasto alto.
Gli eventi diplomatici, religiosi o com-
merciali in agenda sono stati considerati
potenziali bersagli e i luoghi strategici
della città sonofiniti sotto la stretta sorve-
glianza della polizia. Lo stato d’ansia si è
pian piano attenuato e dal 28 dicembre il
rischio di terrorismo è considerato «va-
go». Le inquietudini, però, non sono sfu-
mate.Mercoledì13gennaio, inunaserata
sul tema del terrorismo tenutasi a Luga-
no, l’ex capo dei servizi informativi della
Confederazione Peter Regli, interpellato
da Marcello Foa, ha spiegato che la Sviz-
zera è forse meno esposta di altri Paesi
grazie al suo statuto neutrale, all’assenza
di grosse metropoli e al buon sistema di
integrazione.Ma se succedesse qualcosa
l’attuale apparato di sicurezza non baste-
rebbe. «La domanda non è se la Svizzera
sarà attaccata, ma quando e come», so-
stieneRegli.
Recentemente il direttore del Centro d’a-
nalisi del terrorismo di Ginevra, Jean-
Paul Rouiller, aveva dal canto suo spiega-
to che in Svizzera «non ci sarebbero ab-
bastanza persone per condurre un’ope-
razione» come quella del Bataclan. Ma i
rischi nonmancano: ben treminacce so-
no state formulate nel 2015 nei confronti
della Svizzera in video omessaggi del se-
dicente Stato islamico. Il nostro Paese
come tutta l’Europa, dice Rouiller, può
essere colpito dai jihadisti. Nel caso di
Parigi erano passati tutti da un’esperien-
za in Siria. È quindi dai cosiddetti «fo-
reignfighters»oaspiranti tali cheanche il
nostro Paese deve imparare a guardarsi.
Maquanti sono in Svizzera?

In viaggio per la «guerra santa»
Più o meno un mese fa il Servizio delle
attività informativedellaConfederazione
(SIC) indicavache i casi noti di viaggidal-
la Svizzera conmotivazioni jihadiste era-
no 71. Venticinquepossiedonounpassa-
porto svizzero, 16 di loro hanno anche
un’altra nazionalità. Complessivamente
57persone si sono recate in Siria e in Iraq
e 14 in Somalia, Afghanistan e Pakistan.
Non tutti si trovanonelle zonedei conflit-
ti: unaquindicinasono tornati inSvizzera
e altrettanti sarebbero morti (i decessi
confermati sono «solo» otto). L’ISIS eser-
citaquindiunacertaattrazioneanchenel
nostroPaese. Il 13 gennaio, «20minuten»
ha raccontato la storia di unadonna sviz-
zera residente in Egitto – Franziska S., 29
anni, originaria diWinterthur – che vole-
va partire per raggiungere il sedicente
Stato islamico in Siria portando con sé il
figliolettodi 4 anni. All’iniziodi dicembre
si era imbarcata col bimbo ad Alessan-
dria puntando su Raqqa, la «capitale»
dell’ISIS. Grazie all’allarme lanciato dal

Tensioni Il gruppo di Blancho
continua a far parlare di sé
Tra leaccusedipropagandaegli strani contatti con ilQatar
❚❘❙ Uno degli organismi islamici più
chiacchierati del nostro Paese è il Consi-
glio centrale islamico svizzero (CCIS, o
IZRS considerando la sigla in tedesco),
guidato dallo svizzero convertitoNicolas
Blancho. Il nome dell’ente lascerebbe
intendere che l’organizzazione rappre-
senti tutti i musulmani del nostro Paese.
In realtà ilConsiglio conta3.500membri,
pari a meno dell’1% dei musulmani in
Svizzera. Ma ha una sovraesposizione
mediatica impressionante. Colpa (ome-
rito) del suo leader dalla barba rossa che
ha fatto parlare di sé per le sue posizioni
a volte sconcertanti, tipo il rifiuto di con-
dannare esplicitamente la lapidazione
degli adulteri. Due anni fa Blancho,
32.enne convertitosi a 16 anni, aveva
chiesto la liberazione di una dozzina di
imam incarcerati inKosovo con l’accusa,
fondata, di predicare un Islam radicale.
Nel 2010 la «Weltwoche» l’aveva definito
«il Bin Laden di Bienne». Lui, però, ogni
tanto si lancia in campagne di autocriti-
ca: nel 2011 aveva denunciato i delitti
d’onoree imatrimoni forzati nella comu-
nità musulmana. Gli svizzeri, però, non
sembrano amarlo. A suo dire, e non c’è
ragionedinoncredergli, lui e la sua fami-
glia sono continuamente oggetto di in-
sulti e minacce. Così, la scorsa estate, ha
fatto richiesta per possedere un’arma da
fuoco. Leautoritànon l’hannoacconten-
tatoe l’interessatoha inoltrato ricorso.Va
detto che Blancho è, sì, di idee radicali,
ma si èpiùvoltedistanziatodal «discorso
estremo ed aggressivo» dell’ISIS.
Il suo Consiglio è finito di recente nel
mirinodelMinisteropubblicodellaCon-
federazione dopo che un suomembro, il
tedescoNaimCherni, ha postato suYou-
Tube un video di un suo viaggio in Siria.
L’accusa è di aver fatto propaganda, sen-
zaprendere le distanzedalle attività di Al
Qaeda. Gli si rimprovera di aver intervi-
stato Abdallah al-Muhaysini, uno dei le-

ader dell’organizzazione jihadista Jaysh
al-Fath , cui fa capoanche labranca siria-
na di Al Qaeda, Jabhat al-Nusra. Ma il
Consiglio centrale islamico, che aveva
proiettato il video a inizio dicembre, lo
difende a spada tratta sostenendo che il
suofilmato, in realtà, dà la parola ai criti-
ci dello Stato islamico.
Anni fa numerosi media sostenevano
che l’IZRS intendeva istituire in Svizzera
un’emittente chiamata Unity-TV. Era
prevista anche la costruzionedi unamo-
schea a Bümpliz, nella periferia di Ber-
na. Ma il progetto pare essere decaduto
permancanza di fondi. Interessante no-
tare che Blancho è legato al Qatar, uno

dei Paesi della coalizione araba contro
l’ISIS, che però viene spesso accusato di
dare sostengno finanziario al Califfato.
Nel settembre del 2014 un esponente
dello Stato qatariota e il presidente del
Consiglio centrale islamico avevano in-
fatti iscritto nel registro di commercio a
Berna due singolari entità: «Qoranona»,
un’associazione che promuove il Cora-
no e «Aziz Aid», nata per «aiutare perso-
ne bisognose in Paesi in crisi». «Qorano-
na» sostiene progetti che abbiano a che
fare con il testo sacro dell’Islam, come i
programmi di formazione e i progetti
scientifici. Tra i suoi scopi c’è anche l’or-
ganizzazione di eventi culturali e la co-
struzione di edifici, nonché l’istituzione
di «media ed emittenti al servizio della
visionedell’associazione». Imezzifinan-
ziari provengono da contributi di mem-
bri e donatori. Il presidente dell’ente,
Abdulaziz Abdulrahman H.A. Al-Thani,
dice che l’associazione vuole sostenere
una cosiddetta Unione internazionale
dei recitatori del Corano. E che quest’ul-
tima vorrebbe Berna come sede, grazie
all’attrattiva della Svizzera e ai legami tra
Al-Thani e Blancho. Contattato a suo
tempo dall’ATS, Abdel Azziz Qaasim Illi,
portavoce dell’IZRS, aveva precisato che
«Qoranona» non ha direttamente a che
fare con il Consiglio centrale islamico,
perché Blancho ne fa parte solo a titolo
personale. Ma è lecito dubitarne. Dal
registro di commercio risulta poi che la
cassiera della seconda associazione,
«Aziz Aid», è la stessa persona che gesti-
sce il segretariato generale dell’IZRS. E
l’indirizzo delle due associazioni è quel-
lo di un’azienda di Berna con la sede
poco distante da quella del Consiglio
centrale islamico. Ci si chiede, infine, se
Abdulaziz Abdulrahman H.A. Al-Thani
faccia parte della famiglia regnante qa-
tariota. Il cognome, Al-Thani, è comun-
que lo stesso.

marito, è stata arrestata dalla polizia gre-
ca. Un tribunale ellenico ha poi stabilito
che il dirittodi custodia spettavaalpadre.
Lui si è ripreso il figliomentre lei, dopo il
rilascio, si è rimessa inviaggioper laSiria.
Pare che Franziska abbia imparato l’ara-
bo al Cairo e si sia radicalizzata ascoltan-
do i sermoni che il salafita tedesco Pierre
Vogel posta regolarmente su Internet.

I minorenni
Un paio di settimane prima, due mino-
renni sono stati arrestati all’aeroporto di
Kloten perché sospettati di aver sostenu-
to lo Stato islamico. Secondo i media
d’oltre San Gottardo i due ragazzi, di 16 e
17anni, sarebberoun fratello eunasorel-
la di origini balcaniche che avevano la-
sciato Winterthur un anno fa. Avrebbero
violato l’articolo della legge federale che
vieta i gruppi «Al Qaeda» e «Stato islami-
co» e di sostegno di un’organizzazione
criminale. Sia Franziska sia i due ragazzi
vengono daWinterthur, nel canton Zuri-
go, che parrebbe il principale snodo di
reclutamento jihadista nel nostro Paese.
Da qui, infatti, sei uomini e una donna
sarebbero già partiti alla volta del Califfa-
to. Tutti avrebbero frequentato la mo-
scheaAn’Nur, nel quartiere diHegi.

La cellula di Sciaffusa
In Svizzera, quindi, ci sono aspiranti
«martiri» jihadisti che si radicalizzano
ispirandosi ad Internet. Reclutatori e
mandantinonsi trovanosempre fuoridai
confinielvetici.Qualchemese fa lagiusti-
zia federale ha accusato quattro iracheni
tra i 29 e i 34 anni: volevano preparare un
atto terroristico a nome dell’ISIS. Quello
che pare essere il leader, nel 2004 faceva
parte di una delle organizzazioni da cui è
nata l’ISIS e nel 2011 ha ripreso contatto

congli excompagni inSiria.Hapianifica-
tounattentatoconunsuosodalearrivato
in Svizzera nel 2012 e una terza persona
che sarebbe dovuta arrivare dall’estero. I
tre agevolavano l’ingresso di seguaci del-
lo Stato islamico in Europa, svolgevano
compiti di coordinamento, facevanopro-
pagandaalle azioni jihadiste e impartiva-
no istruzioni operative ai loro seguaci. Li
hanno arrestati tra il 21marzo e l’8 aprile
2014.Unodi loro vivevanel cantonArgo-
via, unaltro vicinoaSciaffusae il terzoha
datocomeultimodomicilioDamasco.Lo
scorso 17 luglio il procedimento penale è
stato esteso a un quarto imputato che si
sarebbe recato inSiriaperportare ricetra-
smettitori allo Stato islamico.

Poliziotti anti-terrore
IlMinisteropubblicodellaConfederazio-
ne ha aperto 46 procedimenti penali per
temi inerenti il terrorismo jihadista.
Niente di paragonabile alla cellula dell’I-
SIS smantellata nel canton Sciaffusa. I
nuovi casi riguardano«solo» il sostegnoa
organizzazioni che invitano alla Jihad in
Siria, Iraq, Somalia, Afghanistan e Paki-
stan,maanche lapropagandadell’ISIS su
Internet. Insomma, i venti del radicali-
smo islamico non sono flebili nel nostro
Paese.Nonacaso lo scorso18dicembre il
Consiglio federale ha deciso di creare 86
posti supplementari per la lotta contro il
terrorismo. E la Delegazione delle finan-
ze ha approvato giovedì scorso crediti di
6,3milionidi franchiperfinanziare inuo-
vi impieghi: 23per il Serviziodelle attività
informative della Confederazione (SIC),
24 per l’Ufficio federale di polizia
(fedpol), 28 presso il Corpo delle guardie
di confine (Cgcf), 3 per il Dipartimento
federale degli affari esteri (DFAE) e 8 per
la Segreteria di Stato della migrazione
(SEM). Tutti, ad eccezione di quelli del
Cgcf, saranno limitati a tre anni. Al di là
dell’aumentodelle forze dell’ordine, imi-
gliori alleati inquestabattaglia, osservava
Peter Regli nell’incontro del 13 gennaio,
sono tuttavia i 450 mila musulmani del
nostro Paese. «Dobbiamo fare tutto il
possibile per averli dalla nostra parte, ha
commentato, solo chi ne fa parte può
notareperprimoseungiovanecambiadi
colpo abitudini e idee, isolandosi, la-
sciandosi crescere la barba, leggendo in-
tensamente il Corano e passando ore da-
vanti al PC».

Ticino L’unico ca so conosciuto
è quello di Ouss ama Khachia
Esistono casi di radicalismo islamico nel
nostro cantone? Se è indubitabile che la
stragrande maggioranza dei musulmani
residenti a sud del SanGottardo sono as-
solutamente pacifici, qualche timore di
passaggi sospetti anche inTicino c’è.
L’unico caso noto di propagandapro ISIS
nel cantone è quello di Oussama Kha-
chia, unmarocchino 31.enne espulso dal
Ticino – stava a Pregassona – nelmese di
settembre perché diffondeva le idee del
Califfato. Khachia sarebbe morto in cir-
costanze poco chiare in Marocco, come
riferito il 22 dicembre dal sito Varese-
news.it. Cresciuto in Italia, era ritenuto
una «minaccia per lo Stato» per una serie
di dichiarazioni apparse su alcuni social
network a favore dell’ISIS.
«Il Califfato – aveva spiegato in un’inter-
vista apparsa il 12 febbraio 2015 su Vare-
senews.it – unisce imusulmani e fa ritor-
nare la Giustizia divina sulla Terra. Si eli-
minano i confini che ci hanno disegnato
dopo il 1924 e si eliminano tutti i dittatori
arabi che piacciono tanto all’Occidente.
Verràapplicata la famosa sharia islamica.
Il Califfato sulla metodologia profetica è

unaprofezia del ProfetaMuhammad che
si è avverata dopo 1.400 anni. Non esiste-
rebbero più le leggi fatte dall’uomoenon
ci potrà esser corruzione. Non ci sono
immunità né tantomeno amicizie. Quin-
di stiamoparlandodellafinedellademo-
crazia». Nella stessa intervista aveva giu-
stificato le decapitazioni dei prigionieri
daparte dell’ISIS.
L’Italia lo ha espulso un anno fa. Tornato
in Marocco ha poi preso residenza nel
Luganese, con lamoglie. Il ragazzoèstato
espulso anche dalla Svizzera per ragioni
di ordine pubblico. Khachia era arrivato
inTicinoottenendounpermessoBgrazie
al matrimonio con una ragazza dalla
doppia cittadinanza svizzera e italiana
(che vivrebbe tuttora nel cantone). Il Di-
partimentodelle istituzioniaveva revoca-
to il permessoeanulla era servito il ricor-
so al Consiglio di Stato che lo scorso set-
tembre aveva confermato la decisione,
diventata effettiva anovembre.
Altre storienotedi radicalismonelnostro
cantone, per il momento, non ne esisto-
no.Ma il clima è quello che è e non sem-
bra il casodi abbassare la guardia.

LEGAMI Sopra: Doha, capitale del Qatar. A destra: un ritratto di Oussama Khachia, morto quest’estate. (Foto EPA)

LEGITTIME INQUIETUDINI Sopra, un sostenitore indonesiano del sedicente Stato
islamico. A destra: un agente alla sede dell’ONU a Ginevra. (Foto AP/Keystone)

FUORI DAL RING Il due volte campione mondiale di thai e kickboxing, poi
jihadista, Valdet Gashi aveva una palestra a Winterthur.

Pochi e chiassosi
Il Consiglio centrale isla-
mico svizzero conta solo
3.500 membri, pari a meno
dell’1% dei musumani del
Paese, ma è sovrarappre-
sentato nei media

La storia Il campione Gashi,
eroe o vittima del Califfato?
❚❘❙ Valdet Gashi è una sorta di leggenda
per imoderni jihadisti e la sua vicenda di
militante del terrore è in gran parte am-
bientata in Svizzera. Gashi era riuscito a
vincere prima il titolo di campione tede-
sco di thaiboxing, poi era diventato cam-
pione delmondo di kickboxing. Trasferi-
tosi aWinterthur, nella Federazione elve-
tica, dove qualche tempo fa aveva aperto
ancheunapalestra, ha allenato tre giova-
ni fra i 16 ed i 20 anni di età e pare abbia
aderitoall’ISISassiemealla sorelladiuno
dei suoi atleti, con la quale sarebbe parti-
to per la Siria dove è morto il 27 giugno
scorso. In uno dei suoi ultimi messaggi
postati sui social media aveva scritto:
«Non giudicatemi prima di conoscere
tutta la storia. Sedovessimorirenel bene,
allora sarò contento di tutto ciò che ho
fatto». E agli ex fan che lo insultavano
sulla bacheca replicava: «Attaccatemi ed
offendetemi se ciò vi fa stare bene. Se
davveromiconosceste, saprestecheque-
sta mia scelta non è avventata». Sull’eroe
dei jihadisti occidentali, tuttavia, non è
possibile avere informazioni certe. Se-
condo fontipiùaccreditate–così riferisce

la testata giornalistica «Difesa Online» –
l’ex campione «sarebbe stato responsabi-
le di un valico di frontiera turco, lungo il
fiume Eufrate, impedendo il traffico ille-
galedi sigarette,drogheealcol (vietatinel
Califfato) nella zona di Manbij. «Difesa
Online» cità però anche altre fonti, se-
condo lequali «avrebbepure combattuto
in svariate zone della Siria» tenendosi in
contatto con l’estremista Samuel Althof
«ed avrebbe partecipato, seppur non in
primapersona, a svariate decapitazioni».
Nonèdetto che le condividesse. Per l’Os-
servatorio siriano per i diritti umani, in-
fatti, il pugile «sarebbe stato giustiziato
dallo Stato islamico dopo aver tentato la
fuga da Aleppo». L’«International Busi-
ness Times» e la stampa russa ritengono
attendibili queste informazioni. Insom-
ma, il due volte campione del mondo di
boxe thailandese e kick «sarebbe rimasto
scioccato dalle violenze dello Stato isla-
mico». Dopo essere stato catturato, sa-
rebbe stato tenuto prigioniero nella città
diManbeg primadi venire giustiziato dai
suoi stessi excompagni terroristi.Vittima,
noneroedell’ISIS, quindi.

La strategia
Si creeranno 86 posti in più
nelle forze dell’ordine per
contrastare i pericoli, ma i
primi a potere fare qualcosa
sono i musulmani stessi, in
gran parte moderati
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«NON ESCLUDO
AZIONI PUNITIVE»
Abbiamo chiesto all’e-
sperto di sicurezza Stefa-
no Piazza un’opinione sul
grado di protezione dal
pericolo terroristico nel
nostro cantone e in Sviz-
zera. «Sappiamo – ci ha
detto – cosa pensano i
salafiti del Consiglio cen-
trale islamico svizzero (a
cui dedichiamo l’articolo
a pag. 3, n.d.r.) sulla leg-
ge che vieta la dissimula-
zione del volto e come ne
parlano sulle Tv arabe
dove si lanciano in lunghe
filippiche contro il nostro
Paese. Non escludo per
questo nel medio periodo
qualche azione punitiva
contro il nostro Cantone
da parte di un «lupo soli-
tario» o di una cellula.
Questi aspetti sono igno-
rati da coloro che hanno
promosso nel nostro Pae-
se il folle referendum
«contro lo Stato ficcana-
so» che blocca per il mo-
mento una legge equili-
brata che avrebbe dotato
da subito l’intelligence di
strumenti più attuali. Di
balla in balla, di piazza in
piazza sono state raccol-
te le firme con gli argo-
menti più incredibili. Dal-
la sorveglianza costante
di tutti i cittadini, intercet-
tazioni telefoniche di
massa e altre menzogne.
Su questo decideranno i
cittadini svizzeri. Ma se
da qui al referendum ac-
cadrà qualcosa nel no-
stro Paese, o se verremo
utilizzati come ‘‘hub’’ per
compiere qualche strage
in Europa avremo nomi e
cognomi di chi chiamare
per lavare il sangue dalle
strade. Sono certo che
saranno i primi ad accu-
sare lo Stato di non esse-
re intervenuto per tempo.
Quello ficcanaso».

Quanto è forte il vento del radicali-
smo islamiconelnostroPaese?Dif-
ficile dirlo, anche se, soprattutto
dopo gli attentati di Parigi del 13
novembre scorso, ogni suo nuovo
spiffero aumenta la sensazione di
una tempesta imminente. Certo è
che lo stato d’allerta scattato per al-
cuni giorni a Ginevra dal 10 dicem-
bre non aiuta a tranquillizzare gli
animi. E anche il Ticino, dove l’I-
slam è particolarmente attento
all’integrazione, i segnali di possi-
bili pericoli (vedi articolo inbassoa
pag. 3)nonvanno ignorati.
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❚❘❙Unmese fa, nell’ambito delle inchieste
sugli attentati di Parigi, la polizia ginevri-
naavevaarrestatodue siriani checircola-
vano su un’automobile con tracce di
esplosivo. Non avevano legami con altri
quattro individui considerati pericolosi
già ricercati nella regione. Ma per tre set-
timane il livello d’allerta è rimasto alto.
Gli eventi diplomatici, religiosi o com-
merciali in agenda sono stati considerati
potenziali bersagli e i luoghi strategici
della città sonofiniti sotto la stretta sorve-
glianza della polizia. Lo stato d’ansia si è
pian piano attenuato e dal 28 dicembre il
rischio di terrorismo è considerato «va-
go». Le inquietudini, però, non sono sfu-
mate.Mercoledì13gennaio, inunaserata
sul tema del terrorismo tenutasi a Luga-
no, l’ex capo dei servizi informativi della
Confederazione Peter Regli, interpellato
da Marcello Foa, ha spiegato che la Sviz-
zera è forse meno esposta di altri Paesi
grazie al suo statuto neutrale, all’assenza
di grosse metropoli e al buon sistema di
integrazione.Ma se succedesse qualcosa
l’attuale apparato di sicurezza non baste-
rebbe. «La domanda non è se la Svizzera
sarà attaccata, ma quando e come», so-
stieneRegli.
Recentemente il direttore del Centro d’a-
nalisi del terrorismo di Ginevra, Jean-
Paul Rouiller, aveva dal canto suo spiega-
to che in Svizzera «non ci sarebbero ab-
bastanza persone per condurre un’ope-
razione» come quella del Bataclan. Ma i
rischi nonmancano: ben treminacce so-
no state formulate nel 2015 nei confronti
della Svizzera in video omessaggi del se-
dicente Stato islamico. Il nostro Paese
come tutta l’Europa, dice Rouiller, può
essere colpito dai jihadisti. Nel caso di
Parigi erano passati tutti da un’esperien-
za in Siria. È quindi dai cosiddetti «fo-
reignfighters»oaspiranti tali cheanche il
nostro Paese deve imparare a guardarsi.
Maquanti sono in Svizzera?

In viaggio per la «guerra santa»
Più o meno un mese fa il Servizio delle
attività informativedellaConfederazione
(SIC) indicavache i casi noti di viaggidal-
la Svizzera conmotivazioni jihadiste era-
no 71. Venticinquepossiedonounpassa-
porto svizzero, 16 di loro hanno anche
un’altra nazionalità. Complessivamente
57persone si sono recate in Siria e in Iraq
e 14 in Somalia, Afghanistan e Pakistan.
Non tutti si trovanonelle zonedei conflit-
ti: unaquindicinasono tornati inSvizzera
e altrettanti sarebbero morti (i decessi
confermati sono «solo» otto). L’ISIS eser-
citaquindiunacertaattrazioneanchenel
nostroPaese. Il 13 gennaio, «20minuten»
ha raccontato la storia di unadonna sviz-
zera residente in Egitto – Franziska S., 29
anni, originaria diWinterthur – che vole-
va partire per raggiungere il sedicente
Stato islamico in Siria portando con sé il
figliolettodi 4 anni. All’iniziodi dicembre
si era imbarcata col bimbo ad Alessan-
dria puntando su Raqqa, la «capitale»
dell’ISIS. Grazie all’allarme lanciato dal

Tensioni Il gruppo di Blancho
continua a far parlare di sé
Tra leaccusedipropagandaegli strani contatti con ilQatar
❚❘❙ Uno degli organismi islamici più
chiacchierati del nostro Paese è il Consi-
glio centrale islamico svizzero (CCIS, o
IZRS considerando la sigla in tedesco),
guidato dallo svizzero convertitoNicolas
Blancho. Il nome dell’ente lascerebbe
intendere che l’organizzazione rappre-
senti tutti i musulmani del nostro Paese.
In realtà ilConsiglio conta3.500membri,
pari a meno dell’1% dei musulmani in
Svizzera. Ma ha una sovraesposizione
mediatica impressionante. Colpa (ome-
rito) del suo leader dalla barba rossa che
ha fatto parlare di sé per le sue posizioni
a volte sconcertanti, tipo il rifiuto di con-
dannare esplicitamente la lapidazione
degli adulteri. Due anni fa Blancho,
32.enne convertitosi a 16 anni, aveva
chiesto la liberazione di una dozzina di
imam incarcerati inKosovo con l’accusa,
fondata, di predicare un Islam radicale.
Nel 2010 la «Weltwoche» l’aveva definito
«il Bin Laden di Bienne». Lui, però, ogni
tanto si lancia in campagne di autocriti-
ca: nel 2011 aveva denunciato i delitti
d’onoree imatrimoni forzati nella comu-
nità musulmana. Gli svizzeri, però, non
sembrano amarlo. A suo dire, e non c’è
ragionedinoncredergli, lui e la sua fami-
glia sono continuamente oggetto di in-
sulti e minacce. Così, la scorsa estate, ha
fatto richiesta per possedere un’arma da
fuoco. Leautoritànon l’hannoacconten-
tatoe l’interessatoha inoltrato ricorso.Va
detto che Blancho è, sì, di idee radicali,
ma si èpiùvoltedistanziatodal «discorso
estremo ed aggressivo» dell’ISIS.
Il suo Consiglio è finito di recente nel
mirinodelMinisteropubblicodellaCon-
federazione dopo che un suomembro, il
tedescoNaimCherni, ha postato suYou-
Tube un video di un suo viaggio in Siria.
L’accusa è di aver fatto propaganda, sen-
zaprendere le distanzedalle attività di Al
Qaeda. Gli si rimprovera di aver intervi-
stato Abdallah al-Muhaysini, uno dei le-

ader dell’organizzazione jihadista Jaysh
al-Fath , cui fa capoanche labranca siria-
na di Al Qaeda, Jabhat al-Nusra. Ma il
Consiglio centrale islamico, che aveva
proiettato il video a inizio dicembre, lo
difende a spada tratta sostenendo che il
suofilmato, in realtà, dà la parola ai criti-
ci dello Stato islamico.
Anni fa numerosi media sostenevano
che l’IZRS intendeva istituire in Svizzera
un’emittente chiamata Unity-TV. Era
prevista anche la costruzionedi unamo-
schea a Bümpliz, nella periferia di Ber-
na. Ma il progetto pare essere decaduto
permancanza di fondi. Interessante no-
tare che Blancho è legato al Qatar, uno

dei Paesi della coalizione araba contro
l’ISIS, che però viene spesso accusato di
dare sostengno finanziario al Califfato.
Nel settembre del 2014 un esponente
dello Stato qatariota e il presidente del
Consiglio centrale islamico avevano in-
fatti iscritto nel registro di commercio a
Berna due singolari entità: «Qoranona»,
un’associazione che promuove il Cora-
no e «Aziz Aid», nata per «aiutare perso-
ne bisognose in Paesi in crisi». «Qorano-
na» sostiene progetti che abbiano a che
fare con il testo sacro dell’Islam, come i
programmi di formazione e i progetti
scientifici. Tra i suoi scopi c’è anche l’or-
ganizzazione di eventi culturali e la co-
struzione di edifici, nonché l’istituzione
di «media ed emittenti al servizio della
visionedell’associazione». Imezzifinan-
ziari provengono da contributi di mem-
bri e donatori. Il presidente dell’ente,
Abdulaziz Abdulrahman H.A. Al-Thani,
dice che l’associazione vuole sostenere
una cosiddetta Unione internazionale
dei recitatori del Corano. E che quest’ul-
tima vorrebbe Berna come sede, grazie
all’attrattiva della Svizzera e ai legami tra
Al-Thani e Blancho. Contattato a suo
tempo dall’ATS, Abdel Azziz Qaasim Illi,
portavoce dell’IZRS, aveva precisato che
«Qoranona» non ha direttamente a che
fare con il Consiglio centrale islamico,
perché Blancho ne fa parte solo a titolo
personale. Ma è lecito dubitarne. Dal
registro di commercio risulta poi che la
cassiera della seconda associazione,
«Aziz Aid», è la stessa persona che gesti-
sce il segretariato generale dell’IZRS. E
l’indirizzo delle due associazioni è quel-
lo di un’azienda di Berna con la sede
poco distante da quella del Consiglio
centrale islamico. Ci si chiede, infine, se
Abdulaziz Abdulrahman H.A. Al-Thani
faccia parte della famiglia regnante qa-
tariota. Il cognome, Al-Thani, è comun-
que lo stesso.

marito, è stata arrestata dalla polizia gre-
ca. Un tribunale ellenico ha poi stabilito
che il dirittodi custodia spettavaalpadre.
Lui si è ripreso il figliomentre lei, dopo il
rilascio, si è rimessa inviaggioper laSiria.
Pare che Franziska abbia imparato l’ara-
bo al Cairo e si sia radicalizzata ascoltan-
do i sermoni che il salafita tedesco Pierre
Vogel posta regolarmente su Internet.

I minorenni
Un paio di settimane prima, due mino-
renni sono stati arrestati all’aeroporto di
Kloten perché sospettati di aver sostenu-
to lo Stato islamico. Secondo i media
d’oltre San Gottardo i due ragazzi, di 16 e
17anni, sarebberoun fratello eunasorel-
la di origini balcaniche che avevano la-
sciato Winterthur un anno fa. Avrebbero
violato l’articolo della legge federale che
vieta i gruppi «Al Qaeda» e «Stato islami-
co» e di sostegno di un’organizzazione
criminale. Sia Franziska sia i due ragazzi
vengono daWinterthur, nel canton Zuri-
go, che parrebbe il principale snodo di
reclutamento jihadista nel nostro Paese.
Da qui, infatti, sei uomini e una donna
sarebbero già partiti alla volta del Califfa-
to. Tutti avrebbero frequentato la mo-
scheaAn’Nur, nel quartiere diHegi.

La cellula di Sciaffusa
In Svizzera, quindi, ci sono aspiranti
«martiri» jihadisti che si radicalizzano
ispirandosi ad Internet. Reclutatori e
mandantinonsi trovanosempre fuoridai
confinielvetici.Qualchemese fa lagiusti-
zia federale ha accusato quattro iracheni
tra i 29 e i 34 anni: volevano preparare un
atto terroristico a nome dell’ISIS. Quello
che pare essere il leader, nel 2004 faceva
parte di una delle organizzazioni da cui è
nata l’ISIS e nel 2011 ha ripreso contatto

congli excompagni inSiria.Hapianifica-
tounattentatoconunsuosodalearrivato
in Svizzera nel 2012 e una terza persona
che sarebbe dovuta arrivare dall’estero. I
tre agevolavano l’ingresso di seguaci del-
lo Stato islamico in Europa, svolgevano
compiti di coordinamento, facevanopro-
pagandaalle azioni jihadiste e impartiva-
no istruzioni operative ai loro seguaci. Li
hanno arrestati tra il 21marzo e l’8 aprile
2014.Unodi loro vivevanel cantonArgo-
via, unaltro vicinoaSciaffusae il terzoha
datocomeultimodomicilioDamasco.Lo
scorso 17 luglio il procedimento penale è
stato esteso a un quarto imputato che si
sarebbe recato inSiriaperportare ricetra-
smettitori allo Stato islamico.

Poliziotti anti-terrore
IlMinisteropubblicodellaConfederazio-
ne ha aperto 46 procedimenti penali per
temi inerenti il terrorismo jihadista.
Niente di paragonabile alla cellula dell’I-
SIS smantellata nel canton Sciaffusa. I
nuovi casi riguardano «solo» il sostegnoa
organizzazioni che invitano alla Jihad in
Siria, Iraq, Somalia, Afghanistan e Paki-
stan,maanche lapropagandadell’ISIS su
Internet. Insomma, i venti del radicali-
smo islamico non sono flebili nel nostro
Paese.Nonacaso lo scorso18dicembre il
Consiglio federale ha deciso di creare 86
posti supplementari per la lotta contro il
terrorismo. E la Delegazione delle finan-
ze ha approvato giovedì scorso crediti di
6,3milionidi franchiperfinanziare inuo-
vi impieghi: 23per il Serviziodelle attività
informative della Confederazione (SIC),
24 per l’Ufficio federale di polizia
(fedpol), 28 presso il Corpo delle guardie
di confine (Cgcf), 3 per il Dipartimento
federale degli affari esteri (DFAE) e 8 per
la Segreteria di Stato della migrazione
(SEM). Tutti, ad eccezione di quelli del
Cgcf, saranno limitati a tre anni. Al di là
dell’aumentodelle forze dell’ordine, imi-
gliori alleati inquestabattaglia, osservava
Peter Regli nell’incontro del 13 gennaio,
sono tuttavia i 450 mila musulmani del
nostro Paese. «Dobbiamo fare tutto il
possibile per averli dalla nostra parte, ha
commentato, solo chi ne fa parte può
notareperprimoseungiovanecambiadi
colpo abitudini e idee, isolandosi, la-
sciandosi crescere la barba, leggendo in-
tensamente il Corano e passando ore da-
vanti al PC».

Ticino L’unico ca so conosciuto
è quello di Ouss ama Khachia
Esistono casi di radicalismo islamico nel
nostro cantone? Se è indubitabile che la
stragrande maggioranza dei musulmani
residenti a sud del SanGottardo sono as-
solutamente pacifici, qualche timore di
passaggi sospetti anche inTicino c’è.
L’unico caso noto di propagandapro ISIS
nel cantone è quello di Oussama Kha-
chia, unmarocchino 31.enne espulso dal
Ticino – stava a Pregassona – nelmese di
settembre perché diffondeva le idee del
Califfato. Khachia sarebbe morto in cir-
costanze poco chiare in Marocco, come
riferito il 22 dicembre dal sito Varese-
news.it. Cresciuto in Italia, era ritenuto
una «minaccia per lo Stato» per una serie
di dichiarazioni apparse su alcuni social
network a favore dell’ISIS.
«Il Califfato – aveva spiegato in un’inter-
vista apparsa il 12 febbraio 2015 su Vare-
senews.it – unisce imusulmani e fa ritor-
nare la Giustizia divina sulla Terra. Si eli-
minano i confini che ci hanno disegnato
dopo il 1924 e si eliminano tutti i dittatori
arabi che piacciono tanto all’Occidente.
Verràapplicata la famosa sharia islamica.
Il Califfato sulla metodologia profetica è

unaprofezia del ProfetaMuhammad che
si è avverata dopo 1.400 anni. Non esiste-
rebbero più le leggi fatte dall’uomoenon
ci potrà esser corruzione. Non ci sono
immunità né tantomeno amicizie. Quin-
di stiamoparlandodellafinedellademo-
crazia». Nella stessa intervista aveva giu-
stificato le decapitazioni dei prigionieri
daparte dell’ISIS.
L’Italia lo ha espulso un anno fa. Tornato
in Marocco ha poi preso residenza nel
Luganese, con lamoglie. Il ragazzoèstato
espulso anche dalla Svizzera per ragioni
di ordine pubblico. Khachia era arrivato
inTicinoottenendounpermessoBgrazie
al matrimonio con una ragazza dalla
doppia cittadinanza svizzera e italiana
(che vivrebbe tuttora nel cantone). Il Di-
partimentodelle istituzioniaveva revoca-
to il permessoeanulla era servito il ricor-
so al Consiglio di Stato che lo scorso set-
tembre aveva confermato la decisione,
diventata effettiva anovembre.
Altre storienotedi radicalismonelnostro
cantone, per il momento, non ne esisto-
no.Ma il clima è quello che è e non sem-
bra il casodi abbassare la guardia.

LEGAMI Sopra: Doha, capitale del Qatar. A destra: un ritratto di Oussama Khachia, morto quest’estate. (Foto EPA)

LEGITTIME INQUIETUDINI Sopra, un sostenitore indonesiano del sedicente Stato
islamico. A destra: un agente alla sede dell’ONU a Ginevra. (Foto AP/Keystone)

FUORI DAL RING Il due volte campione mondiale di thai e kickboxing, poi
jihadista, Valdet Gashi aveva una palestra a Winterthur.

Pochi e chiassosi
Il Consiglio centrale isla-
mico svizzero conta solo
3.500 membri, pari a meno
dell’1% dei musumani del
Paese, ma è sovrarappre-
sentato nei media

La storia Il campione Gashi,
eroe o vittima del Califfato?
❚❘❙ Valdet Gashi è una sorta di leggenda
per imoderni jihadisti e la sua vicenda di
militante del terrore è in gran parte am-
bientata in Svizzera. Gashi era riuscito a
vincere prima il titolo di campione tede-
sco di thaiboxing, poi era diventato cam-
pione delmondo di kickboxing. Trasferi-
tosi aWinterthur, nella Federazione elve-
tica, dove qualche tempo fa aveva aperto
ancheunapalestra, ha allenato tre giova-
ni fra i 16 ed i 20 anni di età e pare abbia
aderitoall’ISISassiemealla sorelladiuno
dei suoi atleti, con la quale sarebbe parti-
to per la Siria dove è morto il 27 giugno
scorso. In uno dei suoi ultimi messaggi
postati sui social media aveva scritto:
«Non giudicatemi prima di conoscere
tutta la storia. Sedovessimorirenel bene,
allora sarò contento di tutto ciò che ho
fatto». E agli ex fan che lo insultavano
sulla bacheca replicava: «Attaccatemi ed
offendetemi se ciò vi fa stare bene. Se
davveromiconosceste, saprestecheque-
sta mia scelta non è avventata». Sull’eroe
dei jihadisti occidentali, tuttavia, non è
possibile avere informazioni certe. Se-
condo fontipiùaccreditate–così riferisce

la testata giornalistica «Difesa Online» –
l’ex campione «sarebbe stato responsabi-
le di un valico di frontiera turco, lungo il
fiume Eufrate, impedendo il traffico ille-
galedi sigarette,drogheealcol (vietatinel
Califfato) nella zona di Manbij. «Difesa
Online» cità però anche altre fonti, se-
condo lequali «avrebbepure combattuto
in svariate zone della Siria» tenendosi in
contatto con l’estremista Samuel Althof
«ed avrebbe partecipato, seppur non in
primapersona, a svariate decapitazioni».
Nonèdetto che le condividesse. Per l’Os-
servatorio siriano per i diritti umani, in-
fatti, il pugile «sarebbe stato giustiziato
dallo Stato islamico dopo aver tentato la
fuga da Aleppo». L’«International Busi-
ness Times» e la stampa russa ritengono
attendibili queste informazioni. Insom-
ma, il due volte campione del mondo di
boxe thailandese e kick «sarebbe rimasto
scioccato dalle violenze dello Stato isla-
mico». Dopo essere stato catturato, sa-
rebbe stato tenuto prigioniero nella città
diManbeg primadi venire giustiziato dai
suoi stessi excompagni terroristi.Vittima,
noneroedell’ISIS, quindi.

La strategia
Si creeranno 86 posti in più
nelle forze dell’ordine per
contrastare i pericoli, ma i
primi a potere fare qualcosa
sono i musulmani stessi, in
gran parte moderati


